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a cura 
di Filippo Briguglio





 


Premessa 


 


Dopo il primo volume, uscito lo scorso mese di febbraio, nel quale è stato tracciato un excursus, una sorta di ricostruzione identitaria della rivista «Parentesi», senza peraltro sottrarci alla riproposizione dei circa 70 articoli, servizi speciali e inserti realizzati dallo scrivente sui comuni e i sobborghi della provincia di Messina, questo secondo volume lo presentiamo in vero solo esclusivamente con la riproposizione antologica dei pregevoli contributi giornalistici di tutti coloro che vi hanno collaborato, i cui interventi rappresentano la parte più cospicua degli articoli usciti nel corso dei quasi otto anni di vita (1989-1997).


Dico una parte perché abbiamo selezionato solo il 70% circa del totale degli articoli, con l’idea farne una sorta di antologia di valore che vale la pena racchiudere in dei volumi per custodirli nella propria biblioteca e leggerli o rileggerli. In tutto sono 294. Non sono tantissimi, ma hanno lo stesso sviluppato un elevato numero di pagine, tanto che hanno comportato la creazione di un terzo volume. Per cui in questo volume ne sono presenti 137 e nel terzo volume di prossima uscita ne saranno 157. 


Questo secondo volume è formato da 576 pagine ed è costituito da un sommario degli argomenti trattati e degli articoli, composti da editoriali, opinioni politiche, argomenti di economia, di cronaca, di arte, di storia, di tradizioni popolari, di filosofia, di cinema, di teatro, di musica e in particolare da servizi speciali realizzati in occasione della kermesse di Taormina Arte, incentrata su cinema, teatro, musica e danza, un festival che è stato fondato nel 1983 ed è partecipato dalla Regione Siciliana e dal Comune di Taormina, che ogni anno svolge la sua attività prevalentemente al Teatro Antico di Taormina o in altri luoghi archeologici della Sicilia.


Per finire sono presenti anche i servizi speciali realizzati in occasione del festival di Venezia, che per antonomasia è la “Mostra internazionale d’arte cinematografica”, che rappresenta una rassegna unica nel suo genere e si presenta come una manifestazione culturalmente più profonda in ambito cinematografico, e per finire il festival di Cannes, che ci inorgoglisce dire che in tutte e tre le rassegne, nel nostro piccolo, abbiamo accreditato i nostri collaboratori ed esperti nel settore che hanno regalato alle manifestazioni medesime ed ai nostri lettori articoli dettagliati che sono stati molto apprezzati e che noi con una punta di orgoglio abbiamo voluto riproporre nell’antologia di questi nostri volumi commemorativi che hanno segnato la storia della nostra rivista.


Tutti gli articoli sono distribuiti in ordine crescente, seguendo la regolare numerazione e l’uscita del numero della rivista, partendo dal numero 0 sino al numero 15 del terzo anno, bimestre settembre/ottobre del 1991 di questo secondo volume. Il prosieguo degli stessi si troverà nel terzo volume.


Sotto ogni articolo, a piè di pagina, è specificato il riferimento sia del numero che dell’anno di uscita, del numero della rivista, compreso il numero di pagina corrispondente e, là dove è presente, l’asterisco accanto al nome dell’autore dell’articolo in basso indica una breve nota biografica dello stesso. 


In conclusione, chiude l’indice dei nomi degli autori degli articoli.


 


Filippo Briguglio
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ARTE & STORIA: Mattia Preti, il cavaliere calabrese (1613-1699)Pittore prigioniero dei Cavalieri di Malta di Fortunato Pergolizzi, 


MUSICA & MUSICA: “Vogliamo il mondo e lo vogliamo adesso”- Ricordo di James Morrison, detto Jim  un cantautore e poeta statunitense, di Michele Lotta, 


ARTISTI EMERGENTI: Antonio Calogero un caleidoscopio sonoro - Un nome promettente del chitarrismo acustico italiano di Enrico Vita


SPECIALE TAORMINA ARTE '91: Cinema - Teatro – Musica – Video, 21 luglio/13 settembre: Cinema - Arriva il “Blob festival”, con la direzione di Enrico Ghezzi ci sarà “di tutto, e di più”: all’insegna della fantasia, di Nino Genovese, 


TAORMINA ARTE: (TEATRO)  “Non più Shakespeare” Realizzata la rassegna annunziata la scorsa stagione di “Teatro italiano del Cinquecento,” di Nino Cacia; (Video d’autore): Ancora nuove grammatiche della visione, dal 29 al 31 luglio un’edizione piena di “dissensi”, di Enrico Giannetto,; (Musica): Beethoven, Wagner e poi Berio, dirige Berio: Opera e Mito sotto la direzione di Giuseppe Sinopoli, di Alba Crea, 


STORIA E LINGUA ITALIANA: La Sicilia, Messina e la lingua italiana. All'origine della lingua parlata, di Salvino Greco


RECENSIONI LIBRARIE: a cura di Mario Calamia, “Il Porto di Messina dalle sue origini ai nostri giorni” a cura di Pietro Orteca, Edizioni Edas,  Messina;  La Vaporiera, racconto di Totino Caminiti, Editrice «Parentesi» Messina; Al Canto del gallo, Poesie di Angelo Coco, Editrice C.C.R.” La Zammara”  di Torregrotta (Me) 1991


FESTIVAL DEL CINEMA DI CANNES: Luchetti-Moretti, sconfitti con l’Italia  ma sarà vera gloria quella dei film premiati? di Guido De Domenico


PRISMA: Gli occhi puntati su Barraquer - di Mario Calamia


SPECIALE TAORMINA ARTE '91 - Cinema - Teatro Musica -  Video 21 luglio/13 settembre - Cinema: La Vittoria della Dea immagine. Consuntivo della XXXVII Rassegna Cinematografica Internazionale di Messina e Taormina, di Nino Genovese;  Video d’autore: Soltanto Godard,  meno “dissensi” del previsto, di Enrico Giannetto; Teatro: Il Teatro a Taormina Arte, una rassegna di testi “personalizzati” e diseguali -  successo dei “Sei personaggi” riscritti, in una scena sontuosa, dal tandem Zeffirelli-Vanzi,  di Nino Cacia


RECENSIONE MOSTRE: I sogni della memoria - Grande mostra del torinese Max Pellegrini  nella galleria milanese di Philippe Daverio, di Pietro Venuto, 


BELLEZZE SICILIANE: Stefania: ragazza «Parentesi» del numero15, di Filippo Briguglio


CRITICA TEATRALE: Jerzy Stuhr e un seminario sul metodo Stanislawsky - Incontri organizzati dal Centro Ricerca Teatrale di Messina,  di Nino Cacia


ARTE & STORIA: Il Tuffatore Colapesce -  Un dipinto di Renato Guttuso  sul soffitto del Teatro Vittorio Emanuele di Messina, rievoca il gesto calendariale  connesso ai culti che avevano come fondamento la sacralità del mare, di Fortunato  Pergolizzi


MUSICA & MUSICA: Una pioggia di blues: […] I Blues piovono come grandine, cantava il mitico Robert Johnson…di Nino Fazio, 


RECENSIONI LIBRARIE a cura di Mario Calamia: Movimento Scout Educazione e Uguaglianza di Carmelo Carabetta, Editore Franco  Angeli, Milano 1991 (di Santi Lo Giudice); La Quaglia, racconto di Totino Caminiti, Editrice «Parentesi» Messina, di 1991 (di Mario Calamia); Luci del Vespro di Carmelo Ucchino, Armando Siciliano Editore, Messina 1991, (di Giuseppe Restifo


SPECIALE FESTIVAL DI VENEZIA (Cinema): Il Mattino del Cinema Italiano - La XLVIII Mostra di Venezia tra delusioni e novità, di Matilde Giannetto; “Dell’Ideologia delle immagini” Note su un destino incompiuto del cinema,  di Enrico Giannetto





 


ANTOLOGIA DEGLI SCRITTI SCELTI IN ORDINE DI 
USCITA DEI SINGOLI NUMERI DELLA RIVISTA







 


ECONOMIA & FINANZA


 


 


FINANZIAMENTI: IN VALUTA CONVIENE? 
Dal 1° ottobre 1988 è entrata in vigore la normativa 
sulla liberalizzazione valutaria


 


di Biagio Adile (*)


 


La liberalizzazione valutaria entrata in vigore nel nostro Paese a partire dal primo ottobre scorso ha introdotto, fra le altre, un’importante novità: le Banche possono concedere direttamente finanziamenti in valuta estera a tutti i residenti e non più soltanto ad importatori ed esportatori di beni o servizi.


In pratica chiunque può chiedere un finanziamento in una qualunque valuta estera trattata sui mercati finanziari internazionali pagando (e questo è l’aspetto più interessante dell’intera faccenda) un tasso di interesse che può rivelarsi sorprendentemente basso: anche parecchi punti in meno rispetto ai normali finanziamenti in lire.


Per comprendere come ciò sia possibile è bene precisare che il tasso applicato dalle Banche deriva dalle contrattazioni, sui principali mercati internazionali, dei vari finanziamenti (offerta e domanda) espressi in valuta estera che, naturalmente, tengono conto dei tassi di interesse correnti nei singoli Paesi (generalmente più bassi di quelli attualmente praticati in Italia). La media dei tassi praticati, giornalmente valuta per valuta, dalle principali banche internazionali per grosse operazioni finanziarie, ad esempio sulla piazza di Londra, va comunemente indicato come LIBOR (London Inter Bank Offered Rate; esiste anche un FIBOR per la piazza di Francoforte). I tassi di interesse sulle eurovalute giornalmente pubblicati, a cura di qualche Istituto di Credito sul Sole 24 Ore sono, pertanto, da intendersi come puro riferimento di massima; tuttavia gli scostamenti rilevabili nella prassi operativa di un Istituto di credito possono, comunque, essere di modesta entità.


Ma quanto costa, in pratica, attingere a questa insolita fonte di finanziamento?


Bisogna tener conto di almeno tre elementi:


1.	Lo «spread» (ovvero il ricarico) effettivamente applicato da ciascun Istituto di credito al tasso di approvvigionamento (cioè il «libor» di prima), che può variare da Banca a Banca (non è secondaria la circostanza che la Banca abbia o meno sportelli all’estero, potendosi, quindi, procurare valuta direttamente presso i risparmiatori stranieri riducendo, in tal modo, i costi della provvista).


2.	Il rischio di cambio. Benché la richiesta di finanziamento sia espressa in lire italiane (ed in tale valuta venga ovviamente liquidata), in effetti si viene a contrarre un debito espresso nella valuta estera prescelta, il cui importo nominale rimane fisso per tutta la durata del prestito, ma il cui corrispettivo in lire italiane varierà continuamente secondo le oscillazioni del cambio. Un eventuale deprezzamento della lira italiana, pertanto, può determinare una corrispondente lievitazione dell’importo da restituire alla scadenza.


--------------------------------------- 
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ECONOMIA & FINANZA


 


 


LE CARTE DI CREDITO NEL SUD  
È realmente ancora modesta la diffusione nell’Italia Meridionale


 


di Luigi Beninati*


 


Recentemente una ricerca di mercato condotta dalla M&DR Consultans ha appurato che al sud e nelle isole i possessori di una carta di credito sono circa il 6 per mille della popolazione contro una media del 7 per cento per l’intero territorio nazionale.


Dalla stessa fonte apprendiamo che la composizione degli utenti di tali servizi è data in maggioranza da uomini e che di questi circa il 60% è rappresentato da impiegati; l’8% da professionisti e solo il 7% da dirigenti. American Express, Diners Club, CartaSì, Visa/Bankamericard le carte maggiormente diffuse.


Indubbiamente il dato evidenzia come nelle isole il mercato del trasferimento elettronico di fondi e, più in generale, quello delle «carte di credito» sia ancora in buona parte da sfruttare.


In effetti a pensarci bene bisogna ammettere che le sollecitazioni volte a determinare un coinvolgimento di un più vasto strato di imprenditori commerciali sono ancora scarse.


Attualmente molti negozianti di provincia ed in diversi casi anche di città continuano ad esigere il pagamento in contanti o, a seconda dei casi, sono disposti ad accettare assegni e pagamenti dilazionati «sulla parola».


Diversa è invece la situazione nelle località turistiche dove la necessità di accontentare una clientela più eterogenea ha imposto una marcata presenza di aziende «convenzionate» (cioè di negozi che accettano «la carta») ed una mentalità imprenditoriale generalmente predisposta alle innovazioni.


Tutto ciò è senza dubbio anche frutto di disinformazione e, perché no, di diffidenza verso uno strumento commerciale che si teme possa generare solo costi e fastidi. Ma se è pur vero che l’esercente è tenuto a riconoscere una commissione d’incasso a chi ha l’onere di gestire un complesso sistema quale è quello del trasferimento elettronico di fondi, è anche vero che ne trae un beneficio per almeno un duplice ordine di motivi.


Innanzitutto si può avere la garanzia del buon fine del pagamento, nella maggior parte dei casi è sufficiente una telefonata. Oltre a ciò non va sottovalutato l’effetto di sollecitazione alla spesa indotto dalla relativa facilità di accesso alla «carta». In altri termini la disponibilità di una carta di credito induce ad effettuare acquisti che, per contanti, probabilmente non sarebbero stati effettuati (o per l’imprevedibilità della spesa o per quel sottile effetto psicologico, che le generazioni precedenti conoscevano assai bene, che rende più «pensato» l’effettivo esborso di denaro). Infine sempre più numerosi sono gli acquirenti che danno un’occhiata alle vetrofanie esposte nelle vetrine dei negozi, prima di entrarvi per accertarsi che la propria carta sia accettata.


I vantaggi offerti all’acquirente, infatti, sono numerosi e tali per cui spesso si preferisce cambiare negozio piuttosto che rinunciare all’uso della carta. Oltre alla comodità della spesa al possessore viene normalmente consentito di scegliersi le modalità di pagamento preferite in assoluta riservatezza. Si consideri, inoltre, la miriade di offerte che vengono lanciate sul mercato per acquisti rateizzati con l’intervento di società finanziarie. Basterà fare i conti con un po’ di attenzione per scoprire che gran parte delle mirabolanti «occasioni» propagandate addirittura dagli stessi negozianti, vengono in realtà a costare quasi sempre molto più di quanto si pagherebbe, con maggiore comodità ed analoghe modalità, utilizzando una «buona» carta di credito.


Nonostante il dato iniziale, dunque, quello delle carte di credito e della sua parente più prossima, cioè, la carta di «acquisto», è un settore in rapidissima crescita.


Se poi si considera che è ancora quasi totalmente da scoprire «il pianeta donna» è facile intuire come i maggiori benefici derivanti dalla trasformazione in atto andranno a chi saprà tempestivamente cogliere le opportunità che si sono ormai delineate e che caratterizzeranno l’innovazione per le modalità di pagamento delle transazioni commerciali.


In ultimo una breve riflessione si lega allo sviluppo dei sistemi «pos» che, consentendo direttamente ed immediatamente le regolazioni delle ragioni di credito/debito, — a mezzo di un piccolo terminale ubicato alle casse delle varie aziende — faciliterà ulteriormente la gestione e l’incremento dei sistemi automatizzati di pagamento.


Attenzione, dunque, a non risultare spiazzati dal vortice delle innovazioni: la differenza fra chi esibisce una vetrofania per le carte di credito e chi ne è sprovvisto, sarà un dettaglio sempre più importante.


(prima parte)


-------------------------------------------
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ARTE & STORIA


 


NATALE MASUCCIO


 


 Natale Masuccio, nato nel 1561, gesuita e architetto, mostrò il suo ingegno progettando i Collegi del suo Ordine nelle città di Trapani, Palermo e Messina. 


 Scampato alla schiavitù dei saraceni, perché liberato dai Maltesi, operò nel 1610 a La Valletta, per un contestato acquedotto. Tornato in patria nel 1611 si trovò al centro di un ennesimo contenzioso tra il suo Ordine e il Senato relativo alla richiesta dei religiosi messinesi e tendente a ottenere l’autonomia dalla Provincia di Palermo.


 Chi ci andò di mezzo fu Natale Masuccio il quale finì con l’essere sottoposto a processo dai suoi confratelli e soffrì il carcere in Caltanissetta, ridotto allo stato laicale. Morì all’età di 58 anni, nel 1619, dopo aver realizzato la sua ultima opera, il Monte di Pietà di Messina.


 


di Fortunato Pergolizzi*


 


 «...Fidi ti salva non lignu di barca...» e quanto fosse vero il detto della gente di mare padre Natale Masuccio, gesuita e architetto, ebbe modo di sperimentarlo quando la feluca saracena, sulla quale si trovava come prigioniero (era stato catturato mentre veleggiava, al ritorno da Roma, verso la sua cara Messina), si trovò nel mezzo di una violenta tempesta.


Una di quelle burrasche che sanno di Apocalisse tra lampi, tuoni e scrosci di pioggia, con le onde che si sollevano alte come palazzi e ricadono devastanti sui navigli squassandone il fasciame, tra gomene che sibilano lamenti e il frusciare delle vele ridotte in brandelli, così come narravano visivamente i superstiti, nei dipinti degli ex voto, a memoria e ammonimento.


Quietata la tempesta che li aveva scarrocciati a ridosso dell’isola di Lampedusa, Masuccio si sentì sollevato dalla paura di finire affogato e in pasto ai pesci, ma ancora di più, allorché vide dirigersi verso la feluca, una formosa galera con le sventolanti insegne dei Cavalieri di Malta e le croci dipinte sulle vele panciute, vele amiche di nave possentemente armata, che venne presto all’arrembaggio, vittoriosamente concluso dopo un accanito corpo a corpo.


La feluca quindi fu catturata e ognuno dei prigionieri cristiani liberati ringraziò il Cielo e il proprio santo protettore, mentre ai saraceni non rimaneva altro che imprecare contro Allah e il suo distratto Profeta!


Riprese la navigazione la galera, puntando la prora verso l’isola dei Cavalieri Gerosolomitani e raggiunta La Valletta, Masuccio fu accolto benevolmente dal terribile Gran Maestro Alofio de Wignacourt, il tenace persecutore di Caravaggio, al quale non sfuggì la fama che godeva il gesuita, già noto per avere costruito, tra il 1596 e il 1606, i Collegi del suo Ordine nelle città di Trapani, Palermo e Messina.


Il Gran Maestro aveva giusto bisogno di un architetto di provata bravura per realizzare un suo progetto, già approvato dal «Sagro Collegio» dell’isola, il 9 gennaio di quell’anno, il 1610. Bisognava costruire un acquedotto che sollevasse La Valletta dalla cronica penuria d’acqua, poiché presto si esaurivano le cisterne e risultava insufficiente la sorgente di Marfa, le cui condotte a cielo aperto fornivano un liquido maleodorante e limaccioso.


Masuccio accettò l’incarico, dato che gli veniva offerta l’occasione di applicare le sue conoscenze di idraulica e infatti per evitare inquinamenti ed evaporazione e per mantenere fresche le acque addusse, attraverso gallerie e tubazioni di pietra, le sorgenti di Diar Chandul, di Aajan Grani, Aaied Kajed, convogliandole in un canale che doveva, sfruttando la pendenza del terreno, per caduta, risalire i dislivelli, una sorta di condotta forzata e di vasi comunicanti, e il lavoro proseguì sino al villaggio di Attard. Qui vennero i primi nodi al pettine. Le tubazioni di pietra calcarea, saldate nelle giunture con una mistura che Masuccio sperimentò, cominciarono a cedere lasciando filtrare il prezioso liquido provocando la diminuzione della pressione; allora nacquero le contestazioni dei professori che sovrintendevano i lavori, i quali gli rimproverarono il mancato uso della antica e sperimentata malta pozzolanica, la sola che poteva tenere insieme i tubi fatti di debole pietra calcarea. Il nostro architetto non accettò le osservazioni e colse l’opportunità per tornarsene in patria insalutato ospite, lasciando ai soprastanti dell’opera, Andrea da Trapani, Giuseppe da Palermo e Giovanni Attard, maltese, il compito di arzigogolare altre soluzioni che l’architetto bolognese Bontadino de Bontadini accettò completando in quattro anni l’incompiuta di Masuccio con la tecnica desueta delle arcate, portando l’acqua, che venne alle fonti di La Valletta il 21 aprile del 1615, con cunettoni alti da terra ma scoperti.


Tornato a casa Masuccio fu gratificato dal Senato con l’incarico di completare l’acquedotto di Bordonaro, già iniziato nel 1581, per rimpinguare quello esausto del Carnato, ormai insufficiente per le nuove esigenze della città.


Alcune vicende però gli impedirono ancora una volta di condurre a termine il suo lavoro, poiché alla fine del 1611 si trovò nel mezzo di un contezioso tra il Senato e l’Ordine di Loyola: c’era della vecchia ruggine tra le due istituzioni circa la gestione dell’università, acuita dalla presa di posizione dei gesuiti messinesi i quali domandavano completa autonomia dalla casa Professa di Palermo, cosicché in questa «sciatta» il povero Masuccio si ritrovò come «... agneddu ntra lijuni...» e ci rimise la libertà. Accadde infatti che Padre Giordano Cascino per arginare la supremazia dei confratelli messinesi, divenuti i più numerosi delle provincie siciliane, obbligasse i diaconi di recarsi in Palermo per ricevere l’ordinazione sacerdotale, dichiarando la casa messinese di «terza probazione», degradandola a solo Noviziato, decisione che fu contestata sia dai giurati, clero e nobiltà, come dal popolo, per cui il padre Provinciale fu costretto a rivedere le sue decisioni, anche perché nella vicenda intervennero in prima persona i padri, Masuccio, Meleti e Cariddi, i quali ribadirono di volere l’indipendenza «...alfin di vivere segregati e con quiete ed evitare nella loro religione scandali e scissure...».


Non l’avessero mai detto! Padre Cascino si precipitò a Messina accettando umilianti condizioni dal Senato per mettere piede in città, e una volta dentro le mura, sottopose i confrati a giudizio e solo Masuccio fu condannato, poiché risultarono «innocui» Moleti e Cariddi, vittime della «...intemperanza della lingua...» dell’architetto. Venne pure in Messina padre Mastrillo. forse per farlo abiurare e come scrisse l’Aquilera, alla fine Masuccio «...fu cacciato per vendetta di Dio...» e ridotto allo stato laicale, gli furono tolti tonaca, firriolo e nicchio (copricapo a tre spicchi): erano trentuno anni che militava nella Compagnia di Gesù, si era dunque nel 1611 e da un anno era tornato da Malta; aveva cinquant’anni.


Quindi fu «.... affidato alla custodia nel Collegio di Caltanissetta .... alle cure di Mutio Vitelleschi...» e al suo ritorno a Messina, dopo circa cinque anni di duro carcere, dove fu sottoposto ad «.... acerbis-sime pene...» fu rinnegato dagli amici e dai conoscenti e coperto «.... di tutte le miserie morì nel suo giorno con spettacolo memorabile di divina vendetta...».


Padre Aquilera calca la mano, dato che Masuccio invece fu bene accolto dai suoi concittadini e infatti non gli mancò il lavoro, e quando riappare nella sua città, nel 1616, ha modo di assistere alla inaugurazione del suo acquedotto col quale si rinvigorirono, il sabato santo del 1617, le cannelle della fonte di Orione e delle altre fontane che venivano collocate nei luoghi nevralgici dell’area urbana, con decorosi ornamenti di pietra, per dovizia e refrigerio delle oltre cinquantamila anime di cristiani, marrani, morischi, levantini ed ebrei che vivevano laboriosamente dentro le stesse mura.


Ancora Masuccio, come risulta da un contratto del 2 luglio del 1616, è impegnato nell’acquisto di «.... petra che s’bavera di portare da Rodi per servizio del Sagro Monte dell’Azoti...» il Monte di Pietà, che doveva sorgere ai piedi dei due colli fatali messinesi, la «Caperrina» (Montalto) e Roccaguelfonia (Cristo Re) sulla strada dei Monasteri, oggi via XXIV maggio.


Non mancarono per questa fabbrica le beghe giudiziarie provocate dal cavaliere Francesco Maria Macrì, il quale ottenne anche la sospensione dei lavori in quanto le fondamenta avevano danneggiato le sue case; ma raggiunto l’accordo con l’acquisto delle catapecchie, i lavori continuarono senza intoppi e probabilmente, quando alla fine del mese di agosto del 1619, Masuccio spirava, l’edificio doveva essere finito, e così come ancora si vede nella parte inferiore sfuggita all’ira del terremoto e alla bestialità umana, presenta nella facciata elementi di chiarezza compositiva unita a una eleganza strutturale nel segno della maturità raggiunta dal nostro architetto, espressa nel ritmo di una articolazione armoniosa tra pieni e vuoti, con alternarsi di finestre e nicchie con al centro un maestoso portale con colonne bugnate e il timpano triangolare spezzato, sopra il quale si avanza il grande balcone delle mensole finemente intagliate.


Masuccio aveva già profuso il suo talento artistico, nutrito di manierismo secondo un gusto desunto dal Vasari e dall’Ammannati, nella costruzione del nuovo edificio della Università, nella piana di Santa Croce, vicino alla fiumara della «tascininie» (fringuelli) alla Porta di Legna, di fronte il Grande Ospedale, oggi sede del Tribunale di Messina. Sistema qui l’ordito architettonico secondo i criteri stilistici appresi durante il primo soggiorno romano, nel 1581, quando all’età di venticinque anni, preferiva allo studio delle discipline ecclesiastiche, il disegno e la geometria, annotando le opere dei grandi artefici che avevano adornato la capitale del Cristianesimo, e la lettura del Collegio Universitario ci viene offerta dalla incisione di Francesco Sicuro, per la parte che si affacciava sull’odierna via Giacomo Venezian, dove nel recinto dell’attuale edificio si conserva il solo portale come unica reliquia del complesso.


Nel prospetto di tale fabbrica, risaltano le modulazioni del bugnato nelle campiture delle masse murarie, come nelle paraste, colonne e stipiti, quanto nella annessa chiesa di San Giovanni Battista, aperta al culto molto tardi, nel 1747, si riconfermano i ritmi compositivi nel susseguirsi verticale delle colonne abbinate fortemente aggettanti, i cui esiti plastici si esaltano in un dinamico giuoco chiaroscurale, che prosegue, oltre la sommità trabeata, nella cupola dell’alto tamburo poligonale, quasi a preannunziare le rigogliose forme che doveva realizzare Guarino Guarini in Messina, nel 1655.


Masuccio in sostanza si rivela una personalità di rilievo, nel panorama artistico della Sicilia barocca, quasi dimenticata, ma che il recente restauro del Monte di Pietà ha riproposto all’attenzione dei suoi concittadini e degli studiosi, i quali avrebbero potuto attingere interessanti testimonianze nel suo testamento che dettò al notaio Francesco Manna, registrato nel mese di agosto del 1619- Purtroppo quel foglio manca, non è stato più rintracciato, un evento capriccioso che lo fa tacere oltre la morte, ma di Masuccio ci parlano le sue opere.


-------------------------------


* Professore Ordinario di Disegno e Storia dell’Arte nei licei, giornalista , saggista e storico dell’arte 
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PERSONAGGI


 


LEDRU FOTOREPORTER


 


Insieme a Luigi Bocconi si spinse con la brigata Dabormida fino al vallare Mariam Sciavitù. Dalla posizione del monte Bellah fotografò le fasi della battaglia. Si salvò con la fuga ma fu costretto a lasciare la macchina fotografica con le lastre impressionate. 


di Bruno Villari*


 


La sera del 29 febbraio 1896 il corpo di operazione italiano in Africa orientale, agli ordini del generale Oreste Baratieri, lascia gli accampamenti di Saurià muovendo su tre colonne denominate Dabormida, Albertone e Arimondi dal nome dei generali che le comandano.


Al seguito del quartier generale, che marcia con la colonna Arimondi e comprende 140 uomini fra carabinieri,  Zaptié e àscari  di cavalleria, si nota un gruppetto di muli con un carico di apparecchiature fotografiche controllate attentamente dal maestro fotografo, il signor Ledru Mauro di Messina, con bottega in via della Posta n. 27. Insieme a lui viaggia l’amico Luigi Bocconi, un ricchissimo avventuriero milanese armato da carabina a ripetizione Winchester mod. 1873. Durante la marcia Ledru si aggrega alla brigata Dabormida nella speranza di entrare in contatto col nemico. Verso le 10 (a quell’ora si era già consumata la tragedia della brigata Albertone e delle batterie «siciliane»), giunge finalmente notizia che l’avanguardia è severamente impegnata dalle Rande di Ras Mangascià. Dabormida decide perciò di far avanzare celermente due battaglioni al comando del colonnello Ragni.


Felice di potere finalmente realizzare un eccezionale reportage fotografico di guerra, Ledru si unisce ai due battaglioni insieme al Bocconi che viceversa spera di mettere alla prova la sua micidiale carabina.


Ledru tuttavia non si spinge nel vallone di Mariam Sciavitù, al centro del quale prende posizione il reggimento Ragni. Preferisce fermarsi sul monte Bellah dal quale si domina il campo di battaglia. Bocconi invece segue il reggimento. Lo ritroviamo infatti impegnato a sparare «di gran gusto come se fosse stato al tiro». Il colonnello Ragni passandogli accanto gli ordina di fa re un fuoco cadenzato come gli altri soldati. Ma il Bocconi protesta di non essere militare e di avere il diritto di sparare a suo piacimento. E poiché non gli è permesso si allontana per aggregarsi al reggimento Airaghi.


Intanto Ledru, aiutato dai portatori eritrei piazza la sua macchina sul cavalletto e scatta preziose fotografie della battaglia che incalza a qualche centinaio di metri. E sicuramente già assapora la gloria universale che quelle lastre gli daranno: mai nessuno aveva infatti fotografato una battaglia tanto da vicino e in condizioni così favorevoli di luce perché il monte Bellah, su cui era piazzato Ledru, si trovava ad est del campo di battaglia ed essendo le ore antimeridiane, il sole stava dietro la macchina.


Ma la gioia del fotografo non dura a lungo. Verso le 13 la valanga nera degli Scioani sembra muoversi paurosamente verso est, cioè verso di lui.


Intanto Bocconi, chino sotto un sicomoro, spara all’impazzata incurante dell’avvicinarsi del torrente nemico. Qualcuno cerca di farlo ritirare, ma il giovane milanese non si muove di un palmo fino a quando non viene inghiottito dalla massa nemica e tagliato a pezzi insieme ad altri soldati.


Non appena si avvede che i battaglioni italiani sono circondati e che gli Scioani avanzano velocemente verso il monte Bellah, Ledru disarma precipitosamente la macchina e fugge verso il vicino monte Esciasciò, dove successivamente viene trovato il trespolo sfasciato.


La perdita fu irreparabile. Fortunatamente Ledru aveva lasciato a Massaua molte foto scattate nei tre mesi precedenti. Fra le altre quella del suo amico tenente Emilio Ainis della 4. batteria «siciliana», ritratto con il capitano Masotto e altri due ufficiali.


Ledru era stato in Africa nel gennaio 1885 col primo corpo di spedizione italiano che aveva occupato, Massaua. Di quel primo viaggio aveva donato al re Umberto un album di fotografie a soggetto etnoantropologico. Dopo Adua non tornò più in Eritrea e forse non ne ebbe il tempo. Morì infatti ai primi di marzo del 1901. 


--------------------------------- 


* Docente di discipline nautiche e dottore in lettere moderne, giornalista pubblicista - Anno I n° Ø, dicembre 1988-gennaio1989, pagg. 15 -16 
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IL ’48 DIMENTICATO


 


Messina delle istituzioni cittadine ha ricordato una delle pagine più alte della storia risorgimentale del nostro paese. Lo stato di abbandono in cui versano i monumenti superstiti dell’epoca unitaria.


di Bruno Villari


 


Centoquarant’anni fa i Messinesi vissero uno dei momenti più epici della loro storia, ma subirono anche una pesante punizione militare paragonabile soltanto alle lugubri giornate del 1678, quando le truppe spagnole riconquistarono la città dopo quattro anni di umiliazioni e di rovesci.


Tutto era cominciato il 1settembre 1847 alle 16,30 circa. A quell’ora due gruppi di cittadini guidati da Luigi Micali e Antonino Caglia Ferro, dopo aver attaccato le stazioni doganali di Pozzoleone e di Porta Realbasso, erano avanzate lungo la via Ferdinanda uccidendo un gendarme a cavallo e un granatiere di una pattuglia in perlustrazione.


Il gruppo aveva quindi piegato verso la piazza Duomo dove si era convenuto d’incontrarsi con le squadre, capeggiate da Antonino Pracanica, provenienti da Moltalto, dal Portalegni e dai quartieri meridionali.


Alla 17,15 circa i cittadini radunati si potevano calcolare intorno a duecento, alcuni dei quali armati soltanto dei coltelli «requisiti» in una macelleria della Giudecca.


Il comando militare della cittadella, non conoscendo la consistenza e la dislocazione dei rivoltosi, allestì una forza di pronto intervento che fu divisa in due colonne mobili, una delle quali, di circa ottanta uomini, risalì la via Austria, si scontrò con i ribelli alle Quattro fontane e ne ebbe presto ragione, non solo per maggiore disciplina e precisione di tiro, ma anche perché gran parte dei patrioti, a cominciare dai portabandiera, si dileguarono alla spicciolata fin dai primi scambi.


Il gruppo che si era battuto con maggiore determinazione (non più di cinquanta uomini) lasciò la piazza dopo circa mezz’ora di fuoco ritirandosi verso il rione Portalegni e guadagnando le alture di S. Corrado.


La temuta repressione non fu, in apparenza, molto severa. La maggior parte degli imputati fu prosciolta in istruttoria. Alcuni furono condannati in contumacia e successivamente graziati. Gli imputati presenti al processo furono soltanto tre: l’abate Giovanni Krymi, Giuseppe Pulvirenti e Giuseppe Sciva. Krymi e Sciva furono condannati a morte, Pulvirenti rinviato per un supplemento d’indagine. La pena capitale dell’abate fu commutata in ergastolo, in applicazione di un accordo fra Santa Sede e Napoli al quale fece appello l’arcivescovo Villadicani. (Krymi fu scarcerato nel 1848).


Sotto il piombo del plotone d’esecuzione cadde soltanto il ventisettenne Giuseppe Sciva che respinse la grazia offertagli a condizione che denunciasse i complici. A lui la città non ha mai reso l’onore dovuto agli eroi. Ma la patria dimenticò presto anche Paolino e Giovanni Grillo, padre e figlio, sventurati entrambi. Paolino trovò la forza di dare il veleno al figlio ferito e prigioniero, per sottrarlo alla fucilazione!


Malgrado i successivi atti di clemenza che portarono al proscioglimento di tutti i condannati, l’episodio del 1. Settembre e la fucilazione di Sciva avevano risvegliato anche nei cittadini più neghittosi sentimenti patrioti e di malcontento che incoraggiarono una ripresa dell’iniziativa del partito liberale.


Il 5 gennaio giunse da Napoli Giuseppe La Masa che conferì con Michele Bertolami, Gaetano Scoppa e Giuseppe D’Antoni e proseguì per Palermo.


Il giorno dopo, sulla porta di una bottega del Corso, comparve un manifesto propagandistico inneggiante all’unità d’Italia. E quando la polizia tentò di rimuoverlo la gente glielo impedì minacciosamente sfidando finalmente l’autorità dello stato che, peraltro, sembrava ogni giorno più fiacca sotto l’incalzante azione propagandistica dei liberali. E perfino i militari cominciarono a tremare. Il borioso generale Landi, temendo un attentato, preferì lasciare l’alloggio della città e ritirarsi nel più sicuro rifugio della cittadella.


Quando giunse la notizia che Palermo era insorta, in città si respirava già aria di rivolta e di grandi attese.


Mancavano però le armi da opporre ai quattromila e cinquecento cacciatori napoletani e ai trecento cannoni piazzati sugli spalti dei forti che cingevano l’area urbana.


Il 25 gennaio una parata di truppe con finalità intimidatorie si trasformò in una farsa, che poteva volgere in tragedia se i soldati avessero reagito alle provocazioni e al dileggio dei messinesi.


Il giorno 28 trecento cittadini eminenti, riuniti al Casino della Borsa, nominarono un Comitato di pubblica sicurezza presieduto dall’avvocato Gaetano Pisano che deliberò, come primo atto, la chiamata generale alle armi e la convocazione d’urgenza degli uomini designati ai comandi militari.


Durante la stessa notte furono inviati messaggeri nella provincia per ordinare il raduno delle squadre.


Le forze cittadine furono divise in tre gruppi: il «S. Gregorio» (punto di riunione alla Caperrina), che raccoglieva Zaera, Portalegni e parte dell'Arcivescovado; il «Largo Boccetta» (punto di riunione sulle alture lungo il torrente), che raccoglieva il rimanente Arcivescovado e il Priorato sud; il «S. Leone» (punto di riunione sulla spianata dei Cappuccini), che raccoglieva il rione Trapani, il Priorato nord, il S. Leone e il Ringo.


Quella notte i tre raggruppamenti attesero l’alba fatale del 29 gennaio, vegliando in armi sulle colline.


La mattina successiva il sole illuminò una città piena di bandiere tricolore e di uomini fieri che si aggiravano per le strade agitando un’arma e gridando invettive contro la tirannide borbonica.


Iniziava così un lungo ed esaltante periodo di libertà, ma anche di sacrifici, di privazioni, di stenti e di morte, culminato nell’olocausto di settembre. In quei terribili giorni in cui la città fu data alle fiamme, malgrado gli eccidi, i saccheggi, le violenze e la sconfitta, nessuno parlò mai di resa. Come una fiera che azzanna finché ha vita così i messinesi si difesero casa dopo casa preferendo la fuga e il suicidio alla resa.


La patria non ha purtroppo reso giustizia a quella grande rivolta che non ha eguali nella storia del risorgimento del nostro paese. E anche le istituzioni cittadine hanno perso l’occasione per riaffermare, nella commemorazione cento quarantennale di quegli avvenimenti, una vocazione ed un primato di italianità che danno diritto a Messina di potere proclamare solennemente di avere conquistata la libertà per opera propria e non per virtù aliena.


I segni di questa disattenzione sono visibili anche nello stato di abbandono in cui versano i monumenti risorgimentali del Gran Camposanto (il colonnato del Pantheon con i sarcofagi di Bisazza, Natoli e La Farina; la tomba e il busto del colonnello Tommaso Landi, uno dei protagonisti del ’48), e quelli di altri luoghi pubblici: il busto di Nino De Leo alla villa Mazzini, danneggiato da farabutti che lo hanno precipitato dalla stele un paio d’anni fa, è stato raccolto, forse per il restauro, da un automezzo municipale e non ancora rimesso a posto.


----------------------------------- 
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LA PARTITA GIOCATA DENTRO IL PALAZZO  
I messinesi sempre più assenti nel dibattito  
sui problemi cittadini


 


di Bruno Villari


 


Nelle democrazie rappresentative i cittadini eleggono i loro rappresentanti e ad essi delegano la gestione delle faccende collettive.


Questa regola ha però mostrato dei limiti e un poco per volta ci si è orientati verso un sistema più aperto le cui regole si stanno consolidando sul terreno dell'esperienza quotidiana. Vediamo infatti sempre più spesso amministratori, specialmente locati, rivolgersi ai cittadini per chiedere il loro parere attraverso vari canali attraverso cui viene puntualizzato il grado del consenso che raccoglie questa o quella iniziativa.


Questo sistema presuppone comunque un livello di disponibilità reciproca che non sempre si realizza felicemente. È il caso detta nostra città dove la tendenza del «palazzo» a giocare la partita dentro le mura si equivale al disinteresse dei cittadini per ciò che fanno i suoi rappresentanti nell'esercizio del potere delegato.


Quest'ultimo è un dato inquietante che ho lasciato riflettete molti osservatori. Si è sostenuto con qualche ragione che il terremoto del 1908 ha frantumato, insieme alla cultura post risorgimentale, gli anelli che assicurano i legami generazionali. Altri presumono essere stato il fascismo che, nel far piazza pulita delle forti sopravvivenze liberal massoniche, ha tagliato molto in basso, fino alle radici, facendola come Alfonso d'Este alla battaglia di Ravenna quando, avvertito che le sue artiglierie colpivano anche gli alleati francesi, disse agli artiglieri: «Traete pur …dovunque, perché son tutti nemici».


Ce in fine chi pensa al secondo dopoguerra, e soprattutto a quegli intellettuali che avevano trascorsi fascisti, ansiosi di rifarsi una «verginità» con d nuovo ordine e che perciò hanno menato sul passato a occhi chiusi.


Si tratta anche qui, come si può immaginare, di una vexata quaestio fra le tante che alimentano certi annosi dibattiti delle comunità e che sono destinate a non risolversi mai.


Un fatto e però certo, a Messina, più che altrove, le scelte che riguardano beni e servizi collettivi sono sovente fatte senza che vi sia un minimo di dibattilo e non sempre per indisponibilità di chi detiene il potere decisionale. In motti casi infatti sono i cittadini e le strutture associative da essi costituite, a tirarsi indietro, lasciando all'arbitrio di amministratori e funzionari pubblici ciò che viceversa sarebbe opportuno fosse deciso tenendo conto della loro volontà collettiva.


E qui si traila di vedere quando è opportuno promuovere il dibattito e, prima ancora, a chi spetta di promuoverlo. Secondo le regole della democrazia aperta il diritto-dovere dell'iniziativa spetta a l'amministratore ma non necessariamente. Più certo è il quando che in ogni caso non deve intervenire a cose fatte.


Se volgiamo l'attenzione ad alcune delle più importanti opere realizzate, restaurate o lasciale alla rovina, in questi ultimi anni (il teatro Vittorio Emanuele, la villa Dante, la Cittadella, il forte Gonzaga e il forte del San Salvatore, per citare soltanto a caso), possiamo ricavare il profilo del rapporto fra potere decisionale e base cittadina. Il teatro, ad esempio, è stato «Svuotato» con una decisione non molto sofferta dell'amministrazione pro tempore che ha escluso a priori qualunque possibilità di confronto nascondendosi dietro un autorevole giudizio tecnico che aveva scartato la possibilità di restauro. Anche la decisione sulla villa Dante è stata presa al vertice ed in entrambi i casi i cittadini hanno brontolalo molto senza poi dare alcuna consistenza civile alla disapprovazione. Per non parlare della progressiva e incredibile distruzione della Cittadella, una della più pregevoli opere architettoniche militari del Seicento, condotta con inesorabile insensibilità sotto gli occhi di una cittadinanza che disapprova ma che nella sostanza è incapace di esprimere un vero movimento di condanna.


Perfino sul colore del forte del SS. Salvatore, del quale è stato dato conto a posteriori, quando oramai il dibattito non poteva dare luogo a ravvedimenti (ammesso che ve ne fossero stati), non si sono registrati dissensi o assensi vibrati malgrado i diffusi mugugni.


Malgrado tutto ciò si resta fiduciosi che qualcosa cambierà.


----------------------------------------- - Anno I n.1° marzo-aprile 1989, pag.3 
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QUANDO DICO CHE…


 


di Giovanni Pagano*


 


Da più parti, in questi ultimi anni, è stata sottolineata l’esigenza di procedere al risanamento della finanza pubblica. Tuttavia i provvedimenti tampone, adottati sino ad oggi in maniera disorganica, si sono rivelati semplici sceneggiate che hanno sempre contribuito a peggiorare la situazione economica delle categorie meno abbienti.


Infatti il forte recupero dei profitti delle Imprese, connesso all’assalto al mondo del lavoro, allo stato sociale ed alla svendita di Aziende statali efficienti come l’Alfa Sud e le Acciaierie del Tirreno Spa, non ha creato nuova ricchezza, ma ha dissanguato l’economia reale con una ristrutturazione senza sviluppo che ha accentuato le diseguaglianze territoriali e sociali, erodendo il salario e moltiplicando la povertà. Diminuiscono gli occupati nella grande industria e l’Italia conquista il primato della disoccupazione, sorpassando la stessa Inghilterra; si registra una società civile profondamente divisa e l’esclusione, senza speranza alcuna, dei giovani; la segregazione del Sud in una disoccupazione endemica e con una marea crescente di donne che preme sul mercato senza alcuna prospettiva. Per di più, la liberalizzazione valutaria accentua il carattere recessivo della politica economica tesa a finanziare le aree europee più forti, in attesa del mercato unico del 1992, in cui l’Italia potrebbe rischiare di diventare terra di conquista per le imprese straniere.


Tale situazione è stata determinata dal compromesso sociale che ha trasformato il sindacato collaborativo in una cinghia di trasmissione delle compatibilità del quadro istituzionale, dei valori ed interessi padronali, di un interesse generale al profitto rivolto contro i bisogni e le lotte dei lavoratori, per garantire l’ordine sociale.


S’è trattato di un attacco pesante alla coscienza di classe all’unità ed al ruolo politico e morale dei lavoratori, che hanno visto la demolizione delle tutele e dei diritti individuali, la precarizzazione del lavoro, la rottura della solidarietà con i settori più deboli e l’accettazione dell’oggettività della ristrutturazione; il che ha consentito l’espulsione politica dei più combattivi, la decapitazione delle lotte, la perdita di ogni controllo ed autonomia degli obiettivi ed il moltiplicarsi delle fratture, delle diseguaglianze e delle spinte individualistiche. Lo sciopero si trasferisce così sempre più a valle degli accordi sindacali e nel rifiuto dei loro contenuti, determinando una profonda crisi di egemonia a cui il sindacato risponde con la richiesta di monopolio istituzionale, garantito dallo Stato ed imposto con sanzioni, della rappresentanza e dello sciopero, contro l’emergere di coalizioni spontanee (COBAS, Sindacati autonomi) autorganizzate, in stridente contrasto con le simpatie ufficialmente espresse al Sindacato SOLIDARNOSC dei polacchi.


È proprio in questo panorama devastante che la maggioranza di governo prospetta alle altre forze politiche nuovi patti consociativi fondati sulla riforma autoritaria delle istituzioni; rivendica il voto palese per un migliore svuotamento del Parlamento, eludendo conflitto e dissenso; ripropone fumosamente tagli agli sprechi ed omologa una pratica di legittimazione quotidiana del dominio capitalistico. È noto che la crisi della finanza pubblica deriva: a) da un prelievo sui lavoratori dipendenti ufficiali, in continua riduzione numerica, destinato ad assistere una crescente massa di evasori e sommersi, attraverso la forni-tura di servizi, trasferimenti e protezioni delle rendite finanziarie; b) dal deficit pauroso ed in continuo crescendo degli Enti Locali che nel 1986 ha raggiunto i 45/mila miliardi; c)dagli interessi passivi — che rappresentano la prima e maggiore voce di spesa pubblica — che nel 1987 ha raggiunto in valore assoluto di 70.290 miliardi mentre la previsione per il 1989 è di 98/mila miliardi; il debito pubblico ha già raggiunto invece il milione di miliardi.


Se questi sono i termini reali del problema, la soluzione dovrebbe poter poggiare su tre pilastri fondamentali: il primo è rappresentato da una vera e propria riforma fiscale finalizzata a ristabilire finalmente il principio costituzionale della uguaglianza dei cittadini, sino ad oggi così pacchianamente disatteso con la loro divisione in tre categorie: quella del popolo lavoratore che paga perché c’è la trattenuta sulla busta paga; quella dei ceti intermedi (professioni, commerci, artigiani, piccola impresa) i quali pagano non in base a quello che guadagnano ma in base ad un patteggiamento che fanno con lo Stato attraverso le corpo- razioni; quella dei signori (i possessori dei patrimoni, delle rendite, dei grandi redditi da capitale), i quali, di fatto, attraverso tutti i meccanismi legali delle elusioni, non pagano niente o quasi.


Il secondo pilastro è rappresentato dalla riduzione della «voce interessi» che può essere perseguita diminuendo i tassi per rendere meno caro il denaro e favorire lo sviluppo con un miglioramento effettivo anche del bilancio dello Stato, onde evitare che i tagli programmati siano vanificati da un incremento degli interessi passivi per effetto dell’aumento del tasso di sconto.


Il terzo pilastro è rappresentato dalla necessità di fare emergere, finalmente, l’economia sommersa accrescendo l’imposizione indiretta, idonea a preservare il risparmio ed a colpire l’iperconsumo; a combattere l’evasione fiscale e, contestualmente, l’eccesso di spesa pubblica e l’insufficienza dei servizi pubblici, astenendosi dal far pagare nuovi - balzelli o ticket al popolo lavoratore perché varrebbero a spogliarlo del minimo vitale; a definire più rigide procedure di spesa, ponendo un limite agli Enti Locali nella programmazione di opere pubbliche costosissime ed inutili per la Collettività. Assistiamo, infatti, ad una vera e propria gara di emulazione intesa a stabilire chi è il più bravo a sperperare il pubblico denaro, con il solo risultato di fare beneficiare di questa dissennata politica di spesa gli appaltatori delle opere e le Autorità amministrative e politiche che hanno la possibilità di orientare le gare di appalto.


Ed è proprio in questo contesto che va vista la dura quanto squallida polemica sulle Giunte anomale e, al tempo stesso, la lotta senza esclusioni di colpi per l’appannaggio della carica di Sindaco e di assessori.


La verità è che questo ceto dirigente non può più mantenere le promesse, solenni e non, e continua ad esprimere una visione latifondistica della politica, perché è impegnato a difendere sé stesso, le regole che ne organizzano e legittimano l’esistenza e che gli assicurano immunità e privilegi.


------------------------------------------------------


* Esperto di Economia, ex sindaco di Pace del Mela, bancario, e sindacalista - Anno I n°1, marzo aprile 1989, pagg 5-6 
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LE CARTE DI CREDITO NEL SUD 2/2


 


di Luigi Beninati


 


Anche qui da noi cresce la «febbre» per novità e così, affascinati da spots pubblicitari realizzati con grande maestria, innumerevoli schiere di impiegati, aspiranti top manager e giovani yuppies dalla imprecisa estrazione sociale sono andati alla ricerca di «status symbol» tra i quali pare avere un posto di rilievo la carta di credito. Confondendo, in qualche caso, l’utilità di un prodotto con il desiderio di uscire da un sottile stato di frustrazione che deriva da molesti livelli reddituali.


Non vorremmo, peraltro, che si fraintendesse il senso del discorso, che si disconoscessero, in altri termini, i reali vantaggi offerti da sistemi avanzati di pagamento. È venuto, però, il momento di riflettere anche sugli effetti che una massificazione nell’usò dei rettangoli di plastica può comportare soprattutto sui mercati con struttura economica più debole. In particolare chi dovrà, alla fine, assorbire i rischi d’insolvenza (che si traducono in costi) attualmente ammortizzati dal Sistema Bancario, ed oggi accentuati dalla spinta consumistica, rispetto a cui l’uso sempre più diffuso delle «carte» non è del tutto estraneo.


Dalle cifre pubblicate per gli addetti ai lavori risulta, infatti, che le «sofferenze» (cioè i crediti ottenuti e non pagati alla scadenza) rappresentano al Sud la quota di maggior valore rispetto al volume degli impieghi bancari (cioè dei crediti concessi dal Sistema creditizio). Che è come dire che un prestito concesso ad un siciliano in Sicilia (ci dispiace, ma è così!) ha maggiori probabilità di non essere mai più restituito rispetto alle regioni del Nord. Ovviamente non è una questione di moralità, ma di strutturale debolezza del tessuto economico meridionale, ampiamente dibattuta dagli analisti aziendali.


Forse al lettore interesserà, inoltre, sapere che un impiegato bancario che lavora nelle nostre regioni effettua operazioni d’importo medio unitario notevolmente inferiore a qualsiasi altro dipendente di Istituti Bancari del Nord Italia, pur percependo, sostanzialmente, lo stesso stipendio.


Le conseguenze di questo stato di cose non necessitano di particolari chiarimenti per chi periodicamente controlla accuratamente il proprio estratto conto e, d’altronde, le banche hanno la necessità di coprire tutti i propri costi.


Se la facilità di pagamento è l’aspetto più appariscente nell’uso di una carta di credito, il rovescio della medaglia è rappresentato dalla necessità, sempre più spesso avvertita da chi la usa, di aumentare il limite di «fido» presso la propria Banca a copertura delle spese effettuate a volte con troppa leggerezza indotti, forse, dal sottile piacere di procurarsi le cose senza materiale esborso di denaro.


Non a caso i dati dell’indebitamento privato, sotto forma di assistenza al consumo, rappresentano già una variabile oggetto di attenta osservazione da parte delle autorità di vigilanza sia sotto il profilo della politica monetaria del Paese (rispetto alla quale il controllo della cosiddetta «base monetaria» è necessario per tenere a freno la temutissima inflazione) che, da un punto di vista più generica-mente socio-economico, per evitare il fallimento di numerose «aziende famiglia».


Comunque, per chi non si lascia facilmente trascinare dall’effetto «spesa facile» ed opta per un uso più oculato e razionale dell’ambito tesserino forniamo una tabella dei costi attuali delle carte di credito a maggiore diffusione (pubblicati sul secondo numero di «Affari e Finanza» 1989 di Repubblica) non senza prima aver sottolineato che, in ogni caso, è bene controllare attentamente cosa si firma prima di sottoscrivere ogni qualsiasi tipo di contratto.


Può inoltre essere utile sapere che vi sono carte che consentono i pagamenti rateali ed altre che non prevedono tale possibilità; ed ancora che per alcune di queste è necessario specificare se si intende utilizzarle anche all’estero.


Da non trascurare, per le bancarie, è anche il limite di spesa mensile concesso che dipende dalla valutazione delle possibilità economiche del richiedente.


La gamma dei Servizi è ormai notevole e quelli citati non sono che una piccola parte di questi; la scelta va, quindi, effettuata con riguardo alle proprie esigenze e dopo essersi fatti illustrare tutti i vantaggi offerti.


Meno diffuse ma ugualmente interessanti sono le «promotion-cards» che, sia pur lentamente, stanno trovando il loro spazio anche nel nostro mercato.


Va subito specificato che queste ultime hanno poco in comune con le carte di credito vere e proprie. Infatti le carte-acquisto (da qualcuno definite anche shopping card) non generano trasferimento elettronici di fondi poiché i pagamenti vengono effettuati in denaro contante e, salvo nei casi di rateazioni, direttamente all’atto dell’acquisto.


Il più delle volte vengono distribuite gratuitamente e propongono, per determinati periodi di tempo, sconti o altre offerte che possono essere particolarmente interessanti (un esempio per tutti: la carta diffusa gratuitamente, anche qui a Messina, dall’UPIM con diritto ad uno sconto del 10% su tutti i punti vendita della nota catena di negozi.


Circolano esclusivamente a beneficio di precisate fasce di clientela tipo e possono riguardare un unico punto vendita o più. Attualmente le più diffuse sono legate alle grandi catene di distribuzione e risultano di grande successo poiché inducono ad acquistare esclusivamente presso determinati punti di vendita prodotti che potrebbero reperirsi in altri negozi.


Anche le Associazioni di Categoria più intraprendenti si stanno orientando in questo senso stipulando accordi che prevedono il rilascio di «carte» che danno diritto a sconti e facilitazioni presso i negozi convenzionati, spesso accompagnati da concorsi a premi che, il più delle volte, hanno riscosso notevole successo tra gli associati.


--------------------------------------


- Anno I n°1, marzo-aprile 1989, pagg.10-12







 

ECONOMIA & FINANZA


 


 


PER GIOCARE IN BORSA NON OCCORRONO 
GROSSE SOMME -


 


Grazie ai contratti dont, put e stellage, con un piccolo impiego di capitale si può guadagnare molto ... anche se con qualche rischio.


 


di Angelo Acerra*


 


 Generalmente si pensa che per operare in Borsa vogliono comperare 1.000 «Assicurazioni Generali» o 5.000 «FIAT Ordinarie» questa affermazione è vera, perché occorre disporre, rispettivamente, di 45 milioni e di 50 milioni di lire.


Ma se si vogliono comperare «a premio» 1.000 «Assicurazioni Generali» o 5.000 «FIAT», basta disporre di un milione, massimo un milione e mezzo. Ecco, quindi, la possibilità di giocare in grande senza essere costretti a dar fondo a tutto il proprio capitale, come si dovrebbe operando in modo tradizionale.


Naturalmente non si tratta proprio della stessa cosa, ma i risultati possono essere gli stessi o addirittura migliori. Vediamo di spiegare l’arcano.


Ricordiamo anzitutto che i contratti a premio riguardano l’acquisto non di azioni, ma di «facoltà».


Con un «premio» il compratore acquista infatti la facoltà di eseguire una determinata operazione (variabile a seconda del contratto), oppure di non eseguirla pagando una «penale» (il premio). Qualunque sia il contratto posto in essere, il compratore paga subito l’importo pattuito, «prenotando» le azioni con la possibilità di «disdire» il contratto se il listino di Borsa si muove nella direzione opposta a quella prevista.


Vediamo, in sintesi, i contratti più diffusi nel nostro Paese, cerando di fornire qualche esempio per chiarire meglio come «maneggiare» questi strumenti.


DONT


E l’operazione mediante la quale il compratore del premio acquista la facoltà di ritirare un certo quantitativo di titoli ad un dato prezzo oppure di abbandonare il contratto.


Facciamo un esempio:


Il Dr. Rossi compra 5.000 azioni FIAT ordinarie il 20/01/89, «dont» 300, prezzo base 10.000, scadenza marzo. Ciò significa che, sborsando subito 1.500.000 £. 300 per 5.000 azioni) può riservarsi la facoltà di ritirare 5.000 azioni pagandole £. 10.000. Per circa due mesi il nostro acquirente può quindi sperare che le quotazioni della FIAT salgano, puntando a guadagnare la differenza di prezzo.


Se a metà marzo la quotazione fosse di £ 11.000, potrebbe rivenderle guadagnando 1.000 punti per azione e cioè, in totale, £ £5.000.000. Dedotto il premio pagato inizialmente (1,5 milioni) residua un netto di 3.5OO.OOO.


E se la Borsa scendesse anziché salire?


In questo caso il Dr. Rossi subirebbe una perdita massima di £ 1.500.000 (e cioè il premio pagato) qualunque sia la perdita di valore delle azioni.


Se la quotazione fosse di £. 9.000 o di £. 7.000 abbandonerebbe il contratto rinunziando alla «prenotazione». In pratica, quindi, la possibilità di guadagnare è teoricamente illimitata, mentre quella di perdita è, fin dall’inizio, predeterminata pari all’importo del premio.


Opposta, ovviamente, la posizione di chi vende il premio, incamera subito l’importo ma, se il titolo salisse, è esposto alla perdita derivante dalla differenza tra il prezzo al quale si è impegnato a cedere le azioni e quello di riacquisto. PUT


È l’operazione mediante la quale il compratore acquista la facoltà di consegnare un certo quantitativo di titoli ad un certo prezzo, oppure abbandonare il contratto.


Anche in questo caso conviene fare un esempio:


Il Dr. Verdi compra 5.000 azioni FIAT ord. il 20 gennaio «put» 300, prezzo base £ 10.000, scadenza marzo (con il «put» si compra la facoltà di vendere le azioni ad un prezzo prefissato: ciò significa che, sborsando subito £. 1,5 milioni, il Dr. Verdi si riserva la possibilità di consegnare 5.000 FIAT incassando £ 10.000. È evidente che spera che le quotazioni scadano, in modo da poter ricomprare i titoli ed incassare la differenza).


Se a metà marzo la quotazione fosse di £ 9.000 potrebbe riacquistarle guadagnando 1.000 punti e quindi in totale £. 5.000.000; dedotto il premio iniziale di £ 1,5 milioni, residua un netto di £. 3.5OO.OOO.


Se però la borsa salisse anziché scendere, l’effetto sarebbe di perdere al massimo il premio già pagato (cioè 1,5 milioni), qualunque sia il rialzo fatto registrare in Borsa dalle FIAT. Anche con il «put», quindi, il compratore del premio può guadagnare molto fissando sin dall’inizio l’importo massimo della perdita.


STELLAGE


E l’operazione mediante la quale il compratore acquista la facoltà di ritirare o di consegnare una certa quantità di titoli ad un prezzo base, pagando un premio.


Il Dr. Bianchi compra 5.000 FIAT il 20 gennaio «Stellage» 700, prezzo base 10.000, scadenza marzo. Entro il giorno di scadenza Bianchi dovrà comunque scegliere fra il ritiro delle FIAT ed una loro consegna. In pratica, potrà, comprarle o venderle a seconda che l’azione sia salita o scesa. Sembrerebbe Nuovo di Colombo», per guadagnare sempre, ma il risultato non sempre è quello sperato. Vediamo i tre casi limite che possono presentarsi al Dr. Bianchi.


Se le quotazioni salissero a £ 11.000 avrebbe tutta la convenienza di ritirare le azioni, rivendersele ed intascare - una differenza di £. 5.000.000; dedotto il premio iniziale di £. 3,5 milioni (700 punti su 5.000 titoli), residuerebbero £. 1,5 milioni.


Se le quotazioni scendessero a 9 000 lire, avrebbe convenienza a consegnare le azioni, ricomprarsele ed intascare la differenza che, in questo caso, sarebbe pari a 5 000.000 lordi ed a 1,5 milioni netti.


Ma con quotazioni stabili, il Dr. Bianchi perderebbe una cifra più o meno rilevante. Il massimo si raggiunge nel caso di una quotazione fissa a £. 10.000; in questo caso, sia ritirando, sia consegnando i titoli non vi sarebbero utili e l’operazione si chiuderebbe con una perdita secca di £. 3.5OO.OOO (cioè il premio pagato). Ogni operazione a premio è rischiosa, ma questo è un mondo estremamente affascinante: per entrarvi bisogna essere ben consci dei rischi che inevitabilmente si corrono, ma con un piccolo capitale si può guadagnare molto!


--------------------------------------


* Funzionario Ufficio sviluppo e segreteria tecnica Sicilcassa, Sede di Messina - Anno I n°1, marzo-aprile 1989 – pagg .13-14 







 

ARCHEOLOGIA


 


 


MESSINA NELL’ETÀ’ CLASSICA 
Ipotesi sull'impianto urbano nel V secolo a. C. 
di 
Antonino Amato e Antonino Conti Nibali*


 


Premessa


 La storia di ogni impianto urbano procede attraverso il suo costituirsi in struttura sul suolo, mediante l’innervarsi della rete dei percorsi territoriali e urbani. Tali percorsi, che pongono in relazione tessuti abitativi o terziari, sono organizzati da nodi funzionali e distributivi e influiscono in maniera determinante nella definizione dell’immagine civile e quindi culturale della città.


Di questo processo e di questa immagine non è possibile isolare momenti definiti e conclusi: la città, infatti, come un organismo vivente, è in continua mutazione.


Pertanto parlare di una città scomponendone la sua storia in fasi, anche se relazionate, è in realtà una forzatura, pur se necessaria alla sua comprensione. Sarebbe come ricostruire la vita di un uomo attraverso delle foto scattate a intervalli di tempo in contingenze significative ma pur sempre particolari.


Ciò premesso, nel seguito si delineerà la struttura urbana di Messina in età classica, sulla scorta dell’analisi delle caratteristiche e delle funzioni territoriali e alla luce delle notizie storiche, delle indicazioni e delle conferme, anche recenti, dell’archeologia.


Per comodità di trattazione si farà talora riferimento alle denominazioni assunte da vie e luoghi in epoche successive al periodo qui in considerazione.


Il suolo su cui si costituisce Zancle è l’estrema propaggine dell’importante crinale secondario di Montepiselli, capolinea della struttura territoriale dei colli Peloritani e dell’intera Sicilia orientale. Il crinale dei Peloritani è frequentato sin dal XIII secolo a.C. da popolazioni nomadi italiche, con economia basata sulla pastorizia e sulla caccia. Il controllo, anche se non individuato a strutture stabili, del capolinea costituisce per essi condizione necessaria e garanzie di sicurezza. Il capolinea inoltre, come luogo di confine, è adatto a divenire, a partire dall’XIII secolo a.C., anche «mercato», prima provvisorio e poi stabile, fra i Siculi, in possesso di materie prime, e i mercanti greci, portatori di una tecnologia più evoluta ed in grado di offrire prodotti lavorati.


Il luogo del mercato, e quindi della futura struttura urbana, è il conoide conclusivo del crinale di Montepiselli, luogo di insediamento degli accampamenti stagionali dei Siculi; il suolo è quello asciutto tra i torrenti Portalegni e S. Spirito, estrema diramazione verso nord del Camaro.


Quando l’insediamento calcidese, motivato dalla vantaggiosa posizione ai fini commerciali, comincia a definirsi, gli assi da porre in sistema sono quello di Montepiselli e il percorso litorale che conduce verso il Sud della Sicilia.


Su questi due assi si svilupperà rimpianto della città del V secolo.


 


I Percorsi


 Anche se più recente, il percorso territoriale che si pone come asse di impianto urbano fondamentale è quello litoraneo di collegamento con Nasso e Catana. Appena dopo il Camaro, il percorso si biforcava (le attuali «Due Vie») in una strada pedemontana al limite esterno alto della città (attuale XXIV maggio) ed in una di attraversamento. La strada esterna consentiva di oltrepassare la città senza addentrarvisi, mantenendo una funzione prettamente territoriale. Essa fu infatti a lungo chiamata «Dromos» (strada veloce). L’altra diramazione entrava dritta in città e ne divenne l’asse costituente fondamentale. Per una strana coincidenza, molti secoli dopo sarà chiamata via Cardines. Ortogonalmente, con maglia all’incirca regolare, si sviluppava il tessuto urbano, che metteva in sistema il secondo percorso territoriale, proveniente dalla dorsale dei colli Peloritani. Già nel V secolo, al percorso di Montepiselli si affiancava a nord quello parallelo della valle del torrente Giostra (o fiumara S. Leo), la futura via Palermo, su cui andava ad innestarsi il Dromo.


La sua maggiore fortuna rispetto al percorso di Montepiselli fu determinata, oltre che dalla più facile percorribilità, anche dalla sua vicinanza alla rada di approdo delle navi, da individuarsi appunto in prossimità del cono di deiezione del Boccetta. I due percorsi di collegamento con i colli, e di qui con Myle e le fertili pianure del Tirreno, si congiungevano nel fondamentale nodo territoriale della portella della «Quattro Strade».


 


I Tessuti


 Dall’analisi della struttura dei percorsi, così come risulta dallo studio delle permanenze e delle continuità basato sulle mappe del Settecento, si può ipotizzare resistenza di un tessuto urbano ad insulae, con case a corte su lotti quadrangolari. Probabili nuclei di tessuti seriali possono essersi sviluppati, ma solo sul finire del V secolo, sulle ultime propaggini di Montepiselli sui poderi in prossimità del Dromo.


Fattorie ed opifici erano certamente sparsi nell’ampio territorio iscritto dal recinto di mura suburbane a sud e a nord del centro abitato.


 


L'Organismo urbano


 In mancanza di altri elementi, occorre tentare di definire l’organismo urbano e le sue più intime relazioni partendo dalla sua forma esterna, che ad esso è in rapporto come l’esterno di un frutto con la sua polpa. Come già evidenziato, il suolo è matrice fondamentale della struttura e dei limiti urbani. Messana individua due grandi recinti: quello interno urbano, ed uno esterno suburbano che inglobava territori agricoli e periferici di sussistenza per la città in caso di guerre.


Il recinto urbano interno si apriva con un fronte a nord con direzione (Nord Est) che seguiva la riva del Portalegni fino al mare; in prossimità del Duomo il muro piegava lungo la via Università in direzione Sud Ovest. Questi due tratti di muro furono ritrovati e descritti da Paolo Orsi. Giunto in piazza Università il muro piegava ortogonalmente verso (Est) fino al S. Spirito dove risaliva verso (Nord) fino all’approdo della Darsena. Sul fronte E si apriva la porta principale da cui entrava il percorso principale della struttura urbana, proveniente dal Dromo.


La cinta muraria esterna si attestava a (Sud) sul T S. Cecilia con le porte delle Due Vie e dell’imbocco del S. Spirito. Da qui il muro saliva lungo il crinale delle pendici di Montepiselli (tratto di muro di recente ritrovato) giungendovi in cima e raccordandovisi con una probabile fortificazione posta a difesa del versante collinare sull’importante percorso di crinale principale che conduceva alla portella delle «quattro strade». Scendeva quindi lungo il versante (Nord) fino al Portalegni dove si apriva una porta. Risaliva verso le pendici del colle e scendeva fino al Torrente Boccetta. Qui il museo seguiva il corso del Torrente, attraversato da una porta sul Dromo, fino a giungere alla costa dove piegava seguendo la linea del mare raccordandosi infine sul Porta- legni alla cinta interna.


Le principali porte che si aprivano nella cinta quindi erano quella del Dromo, al vertice della forcella delle Due Vie, quella all’ingresso del Carnato (in prossimità dell’attuale piazza Trombetta) e quella di uscita a nord, sul Dromo. Un’altra importante porta (la futura Porta Messina) doveva necessariamente trovarsi allo sbocco nel porto della via Cardines.


 


Edifici speciali e Forma urbis


 


 La ricostruzione della città antica fin qui prospettata trova notevoli rispondenze in uno splendido schizzo di Filippo Juvara, che rappresenta la città classica, offrendo notevoli spunti di riflessione e di studio. Si tratta naturalmente di un’immagine fantastica, ricostruita su frammenti della tradizione e della memoria collettiva, ma con un’aderenza alla realtà storica probabilmente più solida di quanto si sia fin qui creduto. L’immagine, che tenta di localizzare e definire taluni elementi salienti dell’insediamento urbano, è da tenere presente nel descrivere la forma urbis di Messana.


Anzitutto per gli edifici qui definiti «speciali», cioè quelli monumentali e pubblici. Di templi si ha notizia all’interno del centro urbano, in prossimità del percorso principale (via Cardines), in coincidenza dei nodi importanti, quali le porte. Altri templi erano lungo il Dromo e nella zona falcata, lungo il percorso che conduceva alla sua lingua esterna, sede di tempio arcaico.


Sembrerebbe facilmente confermabile la localizzazione della Darsena nell’area dell’antico quartiere di Tarzanà, nel cono di deiezione dello Spirito Santo, in prossimità della mitica casa di Hejo mamertino. Doveva trattarsi probabilmente di un cantiere navale, da non confondersi con la rada di ricovero delle navi, da localizzarsi, come già detto, un po’ più a nord, nell’area prossima allo sbocco del Boccetta.


Il sistema difensivo si saldava probabilmente sul colle di Montepiselli con una struttura militare che dominava, in prossimità di Forte Gonzaga, la città, proteggendola da eventuali incursioni provenienti dai colli. Anche il sito successivamente occupato dal Castellacelo ospitava un insediamento militare. A lungo, e fin senza alcun elemento decisivo di conferma, si è discusso sulla localizzazione del teatro, certamente presente in città. L’esame del suolo e delle strutture urbane escludono la sua presenza nel centro. Occorre cercarlo sulle prime propaggini dei colli, in prossimità del Dromo: piazza Basico, o forse ancora meglio alcune pieghe del Tirone avrebbero potuto rispondere alle esigenze di un teatro. 


 


CONCLUSIONI:


La città del V secolo era essenzialmente costituita da un nucleo arcaico da individuarsi a Nord, Nord-Est dell’università a cui più tardi si affiancarono strutture «secondarie» e «terziarie» oltre ad ampie zone di immediata sussistenza nella vicina periferia. La struttura urbana sembra quindi nettamente divisa in zone funzionali relazionate tra loro da percorsi di diversa valenza e individuate da tessuti edilizi specializzati. La sua fondamentale funzione di nodo territoriale, inoltre, si esprime chiaramente anche nel definirsi della rete urbana con la specializzazione dei percorsi e la loro diversa incidenza nel tessuto cittadino. Messina ci appare quale Polis veramente moderna capace di future espansioni e in prepotente sicura crescita, destinata a svolgere un fondamentale ruolo civile e politico in tutto il bacino dell’Alto Jonio.


---------------------------------------------


* Entrambi appassionati di storia, architettura e urbanistica della nostra città ed autori di varie pubblicazioni, tra cui “Il Famedio di Leone Savoja” ed “Il Cenobio del Gran Camposanto di Messina.


- Anno I, n°1° marzo-aprile 1989- pagg.21-23 







 

ARTE & STORIA


 


 


ESCLAMARONO: È LA BEATA EUSTOCHIA!


 


Così alcuni studiosi affermarono dinnanzi alla «Annunziata» dipinta da Antonello da Messina, e che si conserva nel museo di Palermo. Fu soltanto una suggestione poetica che non trovò fondamento storico, ma alimentò una tradizione che accomunava i due grandi messinesi, coetanei e vicini di casa. 


 


di Fortunato Pergolizzi


 


L’Annunziata dipinta da Antonello e che si conserva nel museo di Palermo è il ritratto di Santa Eustochia?


Qualcuno lo credette e in buona fede, s’intende, cercò anche di documentare quella che sarà stata solo una suggestiva ipotesi.


Accadde allo storico Puzzolo Sigillo che, per uno di quegli impulsi che scaturiscono irrefrenabili, davanti al noto quadro ebbe ad esclamare: «...Ma che l’Annunziata? Questo è il ritratto della Beata Eustochia!» così come si legge negli Atti della Reale Accademia Peloritana del 1935. E per dare corpo a tale istintiva affermazione, cercò sostegno in altre voci di studiosi puntellando la fragile impalcatura con un documento che credette in grado di siglare la validità della sua fantasiosa folgorazione, nata da un impulso patetico ma irrazionale.


Cominciava così l’improba fatica chiamando in causa il cavaliere Cutrera il quale aveva fugato, come del resto faceva, il Brunelli, ogni dubbio sulla autenticità della «Annunziata» di Palermo, assegnando la paternità dell’opera al pittore messinese, essendo l’altro dipinto con lo stesso soggetto, conservato a Venezia, una copia attribuita al nipote del maestro, Antonino de Sabba, per evocare ancora quanto aveva scritto sulla «Gazzetta di Messina» del 21 gennaio 1925, il professore Perroni Grande che così epilogava la sua opinione riferita alla identità della fanciulla dipinta da Antonello: «...Io credo invero che non si possa ammirare la bella «Vergine» leggente del sommo pittore messinese, senza rivedere colla fantasia la Beata Eustochia, che, nel silenzio arcano della sua cella, era solita leggere pensosa e ispirata, come narrava la «leggenda», il libro della Passione di Cristo, che ella stessa aveva composto...».


Ancora, purtroppo, affermazioni illusorie ipotetiche similitudini, manifestate sempre sull’onda emotiva ma che portano il Sigillo ad accettarla come valida attestazione, per cui si imbarcò anche alla ricerca di una discutibile confronto tra il corpo incorrotto della Santa, la «Vergine» come la intendevano i fedeli, e l’Annunziata di Antonello, alla ricerca di una somiglianza desunta dai caratteri mimici-somatici, riferiti in particolare, al tratto zigomatico arrotondato del viso ovale, come anche nella «somiglianza» della conformazione scheletrica, una improba fatica per affermare comunque, che l’Annunziata fosse il volto di Eustochia, un ritratto che certamente la severa monaca non avrebbe potuto desiderare o volere, vista la disciplina a cui si era sottoposta e che osservava, e come si racconta, schiva persino di farsi vedere il viso che velava abitualmente, per mortificare la vanità della vita agiata che volontariamente aveva ricusato, scegliendo la gravosa via della ascesi contemplativa.


Ma cercò pure di guardare le acque paludose della suggestione esibendo infine un documento che doveva dare certezza storica alle sue asserzioni, provare il rapporto tra i due coevi grandi messinesi, complice la presunta committenza del ritratto, e invece il rogito notarile riesumato dall’archivio di Stato, tra gli atti del notaio Leonardo Camarda, registrato nell’anno indizione 1461, riavvolgeva il gomitolo del dubbio, poiché il contratto era riferito a un dipinto perduto e non rimaneva altro da fare, che accontentarsi solo di accomunare i due personaggi, abitanti nello stesso «Quarterio dei Sicofantis», eccezionali dirimpettai, nella affascinante aureola di due vite parallele, vissute ciascuna nella propria sfera, a un livello tale, da scrivere con il loro operato, pagine fortemente incise nella storia cittadina, con riverberi di valenza internazionale, specie quella che suggellava l’arte del grande Antonello.


Il documento recitava infatti, che il 30 gennaio del 1460, IX indizione 1461, Antonello si impegnava di fornire al nobile Giovanni Mirulla, altro abitante dello stesso quartiere, un dipinto che doveva rappresentare «...Quandam Jmaginem gloriosa Vergine Maria deauratam...», una certa immagine, cioè, della gloriosa Maria Vergine Maria, indorata, con l’impegno di consegnare l’opera a metà Quaresima, senza specificare il luogo destinato alla allogazione e tanto meno altre indicazioni che potevano avere legami con «l’Annunziata», semmai confermava sol ho che, nel 1461 Antonello era tornato a lavorare nella sua città, dove nel 1464, acquistava una casa «diruta» adiacente alla sua, da un certo Rinaldo Lanza, per dare maggiore spazio alla famiglia e alla bottega. E tale casa era ubicata nel perimetro urbano delimitato del torrente Boccetta, dalla strada dei Monasteri (XXIV Maggio), la via Romagnosi e via monsignor Bruno, detto il quartiere dei Sicofanti, dentro le mura normanne, che nel 1533, era degradato al punto da essere indicato in un atto notarile, come la «...centrata di lu burdello seu Sanctu Luca...» e l’abitazione del pittore, dove avrà dipinto «l’Annunziata» e dettato le sue ultime volontà al notaio Mangianti il 14 febbraio del 1479, era presumibilmente nell’area dell’isolato 369, della odierna via Santa Caterina dei Bottegai.


Però tra tanto arabescare di considerazioni, non si possono tacere le polemiche sorte tra gli studiosi i cui giudizi oscillavano nel concedere e nel togliere la paternità dell’«Annunziata» ad Antonello, anche perché nel dipinto mancava il cartiglio caratteristico con la firma usuale del maestro, e qualcuno addirittura la attribuiva al Dürer, come diatribe si svilupparono pure sulla data dell’esecuzione dell’opera che alla fine trovò concordi Lauts, Brandi, Bottari e De Logu, che l’assegnavano definitivamente ad Antonello, fissandone la realizzazione, tra il 1470-’74 e si giunse a dire, come insisteva il Brunelli, che il dipinto fosse stato eseguito in Palermo, una permanenza problematica e non documentata, ma che nulla toglieva all’alto significato artistico che si coagulava in quel meraviglioso volto di fanciulla.


Che la vediamo rappresentata con sul leggìo un libro aperto a una lettura senza tempo, una tipica bellezza nata dall’infuso genetico mediterraneo, dal volto ovale neppure turbato dal solco naso-frontale, il così detto «profilo greco», dalla sguardo fermo e malizioso e la bocca perlacea volta a un remoto sorriso, ironico e ammiccante, si presenta dunque, come il prototipo di una realtà esistenziale dalla quale sono lontani il ritmo severo della Compieta e del Mattutino, come pure, le stimmate della dura vita dei campi.


Ma esprime soprattutto, la maturità stilistica del grande artista che aveva assimilato la lezione plastica- prospettica dei toscani, in sé rielaborati nella luminescenza fiamminga, che diventa timbricamente reale nel rigore volumetrico, secondo quella cadenza oggettiva, assunta come matrice inconfondibile del maestro.


Si può solo dire, per chiudere la vessata questione, che, se all’Annunziata prestò il volto come modella una fanciulla coeva della Santa Eustochia, e se come lei sarà vissuta nella Messina quattrocentesca alacre industriosa, che avrà visto come lo vide Eustochia, il cielo e il mare dello Stretto nell’incomparabile scenario, se quegli occhi hanno potuto vedere quello che ancora oggi possiamo ammirare, la chiesa di San Francesco, il Duomo, la piccola chiesa di San Tommaso, la Catalani, brandelli della città cento volte rinata, reliquie di un tempo perduto, quegli occhi allora, si possono in trasparenza, sovrapporre al volto della Santa messinese, il cui corpo è sì incorrotto, ma porta i segni apocalittici di «Sorella Morte», che la colse il 20 gennaio 1485.


------------------------------------ 
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MESSINA NELL’ETÀ BAROCCA
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La società del Seicento a Messina poneva ai vertici del benessere la nobiltà; in un gradino inferiore si trovavano i mercanti, i gabelloti, i ricchi borghesi, i perlati e gli enti religiosi, dotati di possedimenti provenienti in gran parte da lasciti di devoti, secondo la consuetudine del tempo.


Vi era poi la categoria intermedia dei professionisti: medici, speziali, professori, giuristi, notai. Seguivano poi i lavoratori presso aziende agrarie, tonnare, saline, i quali potevano contare su uno stipendio pressocché sicuro almeno in determinati periodi stagionali.


L’ultimo scalino sociale era rappresentato dai «jurnatari», o lavoratori saltuari, tra cui gli artigiani. L’offerta della manodopera era altissima, data la miseria imperante, per cui spesso i signori ne approfittavano per imporre prezzi bassi a loro piacimento. Enorme era il numero di avvocati, a causa delle continue liti presso i tribunali locali, ed altrettanti erano i procuratori delegati a riscuotere censi e canoni. Per i notai non si richiedeva una specifica laurea, dato che la professione, solitamente, si tramandava di padre in figlio, e si basava sulla ripetizione di formule che. in fondo, erano sempre le stesse. La figura del notaro era importante nella società poiché testamenti, rogiti, atti di vendita, passaggi di proprietà richiedevano l'opera continua di questi professionisti, sempre pronti, come i sacerdoti, ad accorrere ai letti dei moribondi, per raccoglierne le ultime volontà.


Alcuni di essi erano salariati fissi, al servizio dei conventi, per stipulare gli atti necessari alle donazioni. Riguardo ai salari dei professionisti, intorno al 1650, un lettore di teologia presso l’Università di Messina percepiva 65 onze l’anno, un maestro di musica presso una chiesa 40 onze, un medico chirurgo presso l’ospedale di S. Maria della Pietà a Messina 60 onze, sempre annue, un medico fisico 40 onze, ed uno speziale 24.


Passando ai lavoratori agricoli, ricordiamo che essi percepivano due tari al giorno, che corrispondevano a circa 20 grani. Per il contadino, oltre al pagamento in denaro, vi era il vitto, che consisteva in una pignatella di pasta di casa, pesce salato, cipolle e vino.


Per dare ai lavoratori condizioni di vita meno disumane intervenne il Senato che sancì nuovi salari.


Un settore molto importante era quello delle tonnare, alloro molto fiorenti in Sicilia. Ogni stabilimento impiegava una sessantina di uomini, ma implica va molto lavoro indotto per altre categorie, quali i legnaioli per la fabbricazione delle barche, i fabbri, i cordai per la fabbricazione delle funi e delle reti, i «bordonari» ed i mulattieri per trasportare il prodotto ed il relativo sale per la lavorazione del pesce. Al capo rais della tonnara venivano versate per tre mesi 7 onze, più il 2 per cento dei tonni catturati, agli uomini di fatica 6 onze. Al termine della stagione di pesca si facevano delle regalie ai più solerti.


Ai braccianti agricoli veniva pagato il salario intero giornaliero se essi lavoravano «di suli in suli», ossia dall’alba al tramonto, altrimenti veniva decurtata una certa somma, a seconda del lavoro prestato. Talora accadeva che i borghesi cercavano di sottrarsi a vicenda i braccianti migliori, ingraziandoseli con aggiunta di vitto e di vino, finché intervenne l’autorità proibendo di dare vettovaglie ai salariati, per evitare «gilusie».


Un’industria florida a Messina era quella della seta che produceva rasi fiorati, velluti, drappi preziosi, calze e vestiario in genere che venivano spediti in Spagna ed in Francia.


L’attuale Via dei Setaioli ricorda questa lucrosa attività. Quanto ai prezzi, una libbra di seta grezza veniva venduta a Piraino 16 tari, al Gesso 18. I produttori di seta erano spesso proprietari dei gelseti, con cui provvedevano al nutrimento dei bachi. Anche da questa industria traeva profitto una miriade di piccoli artigiani, sarti, tappezzieri ed anche molte donne addette alla tessitura. Le preziose stoffe, oltre che per l’abbigliamento, erano utilizzate per la celebrazione di riti religiosi, per i paramenti sacri degli officianti, pale d’altare, rivestimenti di carrozze e drappeggi. Le vicissitudini storiche (rivolte contro gli Spagnoli) determinarono nel corso dello stesso secolo una fuga di artigiani e di mercanti verso il Nord. A ciò contribuirono anche le carestie e le violente epidemie di peste che imperversarono nella nostra città.
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